
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA METÀ DEL sEcor,o XIX 

La cultura veneta. 
(Coritintlnzione: vedi f;iscicolo I I I, pp. 161-72) 

VI. 

1 poeti stranieri, particolarmeilte glJingIesi, gli scapigliati no- 
stri, i neocIassici carducciaoi, i realisti stecchettiani, poco di poi 
i l  D'Annunzio e i daniiunziani, vennero, così, aiutando l'opera (c.ne 
furono in ricambio aiutati) degli scienziati, dei fiIosofi positivisti, 
degli staricisti, dei nuovi filologi, a rompere 1s rranquilla uniformith 
della rradiziane intellettuale yeneta, fino allora turbata soltanto da 
qualclie lieve incrcsp~tura,  variazione superficiale di un medesimo 
fondo. S'aggiilnsero i nuovi poeti e i nuovi romanzieri fra~~cesi, 
decadenti, parnassiani, siinbolisri, natura1 isti, psicologisti, i norvegesi 
e ì russi, e Ie scuole artisriche seguite a1l:i romantico-storica, prime 
la e la scultura di  genere. Ancbe la Venezia cotiobbe l'agi- 
tarsi delle avverse schiere artistiche e scientificl~e, e alla prosa com- 
posta e bonaria del Locatelli, a qilella vivacemente polemica ma 
non aspra e violenta del Farnbri vide sostituirsi nei giornali, prima 
quella di Dario Papa, che per alcuni anni diresse a Verona l'A?-enn 
e, quando fu tornato da un viaggio negIi Stati Uniti, imbevuto di 
arnericai~ismo e di repubblicanesimo, cercò aria piìt confiacente ai 
nuovi suoi spiriti nella vasta e operosa Milano (11; poi quella aspra 
e forte del dalmata Artiiro Colautti, non ancora in fama di poeta 

( I )  Disse a Verona c raccolse quindi in volume alcune conferente sulla sto- 
ria e la vita dei giornali: i1 gioi*tznli.snto, Verona, Frnnchini, 1880, 
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e rorniinziere, che per qunlchc tempo, verso i1 '90, diresse giornali 
moderati venezia~ii, come La Vene~ia, dopo la morle del Pisani; 
e la prosa battagliera di Fcrruccio Macoia, poIcii~is~:i f'orinidabile; 
vide alle enriche strenne sostituirsi gli alm;inacchi, modeilriti su quelli, 
popolnrjssimi, d' igiene del Matltegnzza, altro dei nuovi maestri : nc 
pubblicò, infatti, a Venezia tutta una seric (del ciclista, dell'im- 
piegato e simili) il dottor  Omzio PirielIi. 

La lotta contro il nuovo, se anche chi la combatteva era rur- 
hato e scandoIezzaro dai metri barbari o dai versi Troppo somiglianti 
alla prosri, dalle immagini  che richiamavano i l  seicento, dal lessico 
latineggianrc o arcaicizzante, quaildo non era troppo comune, dai 
s-oggetri inferiori alla dignirà della Musa: era, in fondo, mossa da 
ragioni niorali e anche yoliticl~e. Modcratucoli intitoiavri il Car- 
ducci la sua risposta a un critico, che ora sappiamo essere stato il 
Fogazzaro e cbe egli credette fosse il Fusinato (11, dell'ode Per  Fizc- 
genio Napolcoric; e note sono le  sue polemiche col Fambri, il grosso 
« Voltaire de la laguna 11, « Molosso ringhiante n ,  che non i~iilitavti 
certo nel suo partito. Del Perin;, del Salvarti, di alrri dissi giA come 
nella iiuova poesia temessero un pericolo sccinle; del Bettcloni stesso 
I'avversionc al D'Annunzio non' vienc forse dall'offesa che gli pa- 
reva di vedervi a una virtìl morale, la sincerir.j, C il Salmiiti non è 
avverso a quello Stecchetti, che pur, in  parte, echeggia? Tra turto, 
significativo mi pare quello che pensava c scriveva chi in politica 
non era st:ito mai tepido amico delle idee piìr avanzate, Marco An- 
tonio Canini, veneziano, nato ncl '22, che, esuIz anch'egli dopo 
il '49, visse a lur~go i n  Oriente, e molro Io studiò, visse anche iil 

Francia e ne scrisse la lingua, noti impedito mai dallc avventurose 
sue viccndc di attendere agli studii letterari e alta poesia, rim- 
patriando solo nc1'73 (2). Egli concepì il disegno più grandioso 
che vasto, viziato tut~avia da pregiudizi scol:~stici (cornc basta a 
tnostrarc la pnrtizione del libro che lo attua), di raccogliere quanto  
gli uomini di rutti i tetnpi e dì tutti i paesi avevano liricamente 
cspresso dei loro sentimenti intoriio all'amore, alla patri;\ e alla 
fede t:;), ~icll'originale se italiani, in traduzioni sc stranieri, e a 

( I )  Cfr. E. ZANI~~ONI,  Cnrdzrcci E Fogn,-~al-o, in Il Me;qogiot.rto di Napoli, , 
I 5-16 febbraio 1923. 

( a )  [n Vingt nns d'ekil raccontì) i suoi casi. Egli si occupb molto di cti- 
mologia, ma assui controversi riii.iasero i risultari dei suoi st~~dii .  Vecchio, ebbe 
un posto ncl17i~~scgiiarnento pubblico. 

(31 Per quanto riguarda la fede, esli era stato yrecedilto dal dott. Lorenzo 
Puppati d i  Castelfranco (Twviso), il quale rnccolse e pubblicir duc volumi di  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



VI. L A  CULTUIIA VENETA 277 

lungo lavorò con larghissima dottrina all'attuazione di esso. Compì 
solo i l  Libro ciet17amore, che, in due grossi volumi, pubbIicati a 
Venezia tra il 1885 e il 90, comprende circa duemilaottoceiito li- 
riche di  settecei~tocinquanta poeti, tra i quali il  Canini medesimo, 
oltre le anonime e i canti popolari; le traduzioni so110 da più d i  
novanta lingue, morte e vive, colte ed incolte, di tutti i tempi e 
di tutti i paesi, e fatte da altri o da lui stcsso, e di queste alcune 
~iirettametite drrlla lingua originale, altre da altre traduzioni Iette- 
rali, spesso scritte apposta pcr lui (11. A lui non si può dunque, se 
non altro, rlcgare il vanto di aver per primo fatto conoscere al-  
l'Italia moIti poeti stranieri, tra i quali i boemi; dei quali, del resto, 
aveva gi8 tradotto qualcosa il Teza. Nella introduzione generale del 
Libro c nelle speciali delle singole parti, egli, oltre darci interes- 
santi notizic autobiografiche, esprime il suo maIcontento intorno 
--.--... .--.-- 
Inni n Dio di  tutti i tempi c delle principali nazioni at~ticlic C moderne, tutti 
iiottaincntc illiistruiido e gli strat~ieri egli stcsso in parte trt~ducendo (Castel- 
frciiico, Lotigo, 1852 e 1863): il primo volume cornprcn.de la ptirte antica, i 1  sc- 

- condo la rnodenia, a cominciare dal secolo XIII. I1 Puppati, che spiegA In S L : ~  

varia attivitk Ictieraria nella prinia meti del sccolo C fu autore atlclte di un 
poema religioso in terzine : Della vita e della ntorte, mostra dot~rina stoiicci- 
letteraria e linguisrica corripiiitc rispetto ai tempi, coaosccriza dcllc lingue clas- 
siche e iieflc inocienie, spccie dcl17iiiglesc, e buo1.i gusto. Kel secondo volumc h 
fatta 17ar:e maggiore alla illustsueionc storica cile n l l '  antolocia poetica, pariico- 
l ar~ncnte riguastla alla Icttcratura tedesca, rncritse dcll' itiglese con pih numeror;e 
le pocsic tradotte. Tra i tsadu::ori troviamo la F u i  Fusiririto coli La festa di 
prit~tat*et-a del KIopstoclr (versione lilxsa), c un coro di  angeli dal primo atto 
tiella traydia J4rrcuer.o dc1I7olancIese J. vari Vondel ; probabilincntc clla tradusse 
dal fi.ancesc cluesri versi, come 1' inno dcl persiano Seyd-~lliorcd-I-iaiid, che scguc. 

( I )  I2 libro dall'n>iio~-e, poesie ilsilianr raccolte C strrinicre raccolte e ira- 
dottc da h4nnco ~ lx~uwro  C,znrnr, vol. I,  Venezia, Coiotnbo Coeti e figlio, Gio- 
vanni De Boii successore, i 88; ; il seca~irio volume fu piibbl iciiro, dalla sicssa 
casa, in  quattro parti scparate dnl 1887 al '90. Oggetto della raccolta <le1 Canini 
6 17aniorc di  uomo per tloniiu e di  donila per uoino, espresso esclusivnmente 
iiellii foriiia della lirica, intesa coine geiiere Icttcvario nel senso scolastici), ed 6 
iiei iiue volu~ni tiistribuito i11 veilti parti: Che cosa è amore? - la bellczza c la 
cfontia - necessiti d i  aniarc - il pibitno amorc - primnvern e d  druort: - i due  amori, 
platciriico c scnsriale - espressiyrie dell'aiiiorc i n  sonetti - csprcssiotic dell:a~~~oi-e 
in metri vari - canti a foggia orientale - i l  bacio - il desio soddisfatto - i l  ma- 
trimonio - scparaeione e ritosiio - sdegilo e inkdoltii - ricoxiciliezione, amore rin- 
imvato - morte delI1aniato - i l  vedovo e la vedova - iiuovo amore - amore in 
tarda etA - ricordi. Un quarto circa dalle poesie raccolte è di italiane, p-erchb il 
Canini aveva in anitno di dato una speciale storia dclla poesia amorosa  taliu una, 
alla quale pare si rivolgccscro di yrcferenza i suoi sturiii. t 2 ~ e t ~ 1  preparato un'ap- 
yciidice a questo Libro, ma In tioli felice riuscita finanziaria di esso, gli fecc 
ciirnettcrc i l  proposito. 
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alla letteratura contemporanea, lamentat~do che in Itcilia fiorisca fa 
t?zi.~opoesl (parola da lu i  coiiiata? colne tante altre simili c o ~ ~ i a r a ~ i o  
allora i nuovi scienzari); e il laniento pare davvero strano, dara la 
grande quantiti1 di Tersi che allora si stampavano i n  tutte le parti 
JeIla pe11isoIa. Ma presto rippar chiaro che il Canini fa generale il. suo 
caso ~ ~ a r ~ i c o l a r c :  i1 Libl-o dell'Anzore, pur ampiamente e altamente 
lodalo di1 critici italiani e stranieri, non trovo tariti acquirenti da 
t:ompcl.isare le spese di stampa, c fortuna migliore non ebbero Iu 
sua racculra di due centurie d i  sonetti dcl sciccnro (l;, e quella delle 
sue poesie, Anzol-e e doloiae, ambedue pubblicate xlell' 80; nia quella 
era un'opera d ì  erudizione e questa non rispotideva piìi al gusto 
del puhbiico. Chè, come pocta originale, amoroso e patriottico, egli 
è un puro romantico? anche ne1 vanto di avere iiniri?to lc fornie 
aorientdi; non gli Inanca 1ie:inche UIIO spruzzo Ci Arcadia, e, ciò che 
vcrtinierite al suo feilipo era riuovo, di stil rzzlsii?o (3). Della mancata 
fortuna del!'opera sua egli iricol pa la condizioi-ii rnorrif i del l' Italia, 
sulle quali noil erar?o senza azione i poeti nuovi: rt Cessata, egli 
scrive a proposito di Anzore e dolore, Iri ri1oc.1.~ della poesia ch'io 
soglio chiamiire bislacca (degli ultimi romantici, pare, e degli scn- 
pigliati), eravamo (rS8o) nella piena fioritura di  quella da1 suo in-  
ventore o rinnovatore detta barbara, e della serniosccna sorta per 
imitazione di un  valente poeta italiano e di recenti frsilcesi, effi- 
mere mode che non lasceranno traccia fuorchè, nelfe antologie, 
qualche catnponime!lto dei corifei di quelle scuolc, e forse d i  triluna 
fra gli imitatori n. Secondo lui,  la cotitcrnporanea poesia francesz 
e italiana, specit i lmet~e l'amorosa, era i n  piena decadenza, aggfavara 
j1.i quest;~ dalla imitazione dei peggiori d i  qtrella, specialmetitt: del 
I3audeI:iire; contriirio i11 generale ai decadenti e ai partiassiani, 
saiva di loro il Coppie e il  Sully Drudiiomme; corirei dcila ita- 
liiina ritiene i! Ccirctucci e lo Stecclietii; ma: a Ia liuova Italia 
aveva bisogno di  tutt'altrii poesia che qilesia, onde quei due corifei 
che :issui?sero l'ufficio di rinnovare la poesia, di bandirilc la reto- 

( r )  h4olti anni ~ i r i n ~ a  di carnporrc Il libro cl'C1l'a~~tot'e egli si era proposto, 
racconta, di leggere tzttri i soiietti italiani, cditi e inediti ,  proposito \7crn~nenie 
crctileo, che rivela l'uomo dai troppo gvandi iiiscgtli. N e  Icsce quaraiitamila, pn- 
clii, dice cgti stesso, jn confrotito d i  quanri  iie cotitn la nostrti letteratura, ne 
trascelse e copi;> circa quattroniila, di cui cinquecento inediti, con l'intenzione 
<ti ?>ubblictirli distribuiti per sccoli; nell'Yo iie pi:bblicìi appunto i l  saggio su 
ji~dicalo. 

(2) Di tutte le poesie raccolte il Canini segna IH datu; delle sue C i l  18jj. 
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rica ..., hanno invece, forse inconscii, contribuito a creare una nuova 
retorica, quella dei poetini eizeviriani, barbari o semiosceni, tra cui 
.troppi scoIari di liceo, ingegnucci inbozzacchiti D. Del Carducci 
pone a riscontro l'fdilio nzcrremmatzo coi1 una breve poesia del 
francese Brizeux, che risale a l  183 j (i), e lo giudica cosa per la 
forma quasi perfetta e quindi  superiore a qucsta, ma ad essa in- 
feriore per seiiriinento: a si puù con sicurezza dire cbe i1 poeta 
fraticese-bretone ha davvero amato; si potrebbe dire aitrcttanto del- 
l'italiano-maren~mano? D. Di pii1 egIi, avvertei~do (a principio delle 
Note) che di alcune poesie, e speciaImente dei canti popolari, 
avrebbe voluto anche dare la musica, osserva che a il dissidio fra 
musica e poesia è ora corripiuto in Italia, c farebbe ridere chi vo- 
lesse musicare uti'ode I'arbara di Carducci a Lidia, o uii sonetto di 
Stecclietti n : passi per l'ode barbara, ma per il sonetto steccliettiano 
non tutti i musicisti italiani dei tempo la pensavano come lui. 
Contro j l  teatro contemporaneo, pornografico coi francesi o astruso 
.con Ibscn e gli ibseniani, se In pretideva, iiivcce, un autore dram- 
matico, che dopo un momenro d i  fama, tra i1 '70 e 1' 80, si di- 

'ceva, se non del tutto abbandonato, trascurato dal pubblico, Leo di 
Castelnuovo, figlio di Riccardo CasteIvecchio, ossia Leopoldo figlio 
..di GiuIio 13ullè, nato a Vcrona nel 1835, che combattè nella guerra 
.del 'jg e ne1 '66 entrò nell'arringo Ictterilrio corrtponendo, fra l'altro' 
un  romanzo: I 11~0rfi toianano? La fania gli verine dalle commedie 

.e  dai proverbi, in cui &, dice il Dc Guberiiatis, un profumo aristocra- 
tico; e veramente sono di quella scuolii che pare allora scrivesse 
per soddisfare n1 gusto di un pubblico elegatite e mondati0 e alIa 
.quale appartennero appunto uomini del gran mondo e della poli- 
tica : quantunque il proposito, confessato, di lui (2)  fosse di fare del 
teatro onesto e mor:~lizzatore. Conservatore i n  politica, tale era anche 
i11 letteratura, e alla fine del secolo tutto egli vedeva brutto nell'arte 
i n  generale, e nel teatro in  particolare; se non che, nonostante la na- 
-scita e la lunga rappresentanza politica del secondo collegio di Verona, 

( I )  Vedila a pag. 21G del voi, V (ultima parte del secondo). 
(2) Cfr. LEO DI CI?S.I~EI,NUOVO (Leopoldo Pulle), I~tot.rto n u?ia com!i~edia - 

La priinn blcgia in AT. Ant., vol. 74, 1898, i11 cui fa verbosamentc la storia 
.della poco lieta fortuna della sua commedia La prima brcgiu (18$3-jcj). Cfr. an- 
..che di lui Penna c spada, ~tfeinoi-ie pati0ic, di armi, di lettere, di teatri (ivi,  
vol. V e VI del '$9, molto diffuse, ma non ~nol to  ordinate e superficinlj, model- 
late sul Salotto della contessa n/lafei del Barbicra; tuttavia l'ultima pnrre è in- 
tcressantc, come sono interessanti alcune lettere di C.  Modena, che i l  PullC vi 
:raccog l ic. 
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egli appartiene, letterariamente, alla Lombardia p i ì ~  che alla Venezia ... 
Di fronte a quelli che ripugnavano alle novitLi, ecco queIii che le ac-. 
cetpavano con entusiasmo : Giovanni Vaccari, di Bassano (r862-I 91 g),. 
avendo conosciuto, sulle riviste che allora correvano, Luigi Conforti,, 
Pasquale De Luca e alcuni altri, fondò con Ioro, sccorido un suo bio- 
crafo(f1, la scuola degli nvr~etziristi, a la quale si proponeva di por-- 
tare a dirittìirn la rivoIuzio~ie nel campo della terit7inologia n ,  me- 
diante  1' « affannosa ricerca d i  vesti inusitate deI pensiero n. Qucsre. 
vesti sono i più strani e forzati e isiutili Iurinisrni e grecismi, con. 
non pochi arcajsrni italiani, i quali non sono, a me sembra, se non, 
l'csaspenizione di ccrri modi del Carducci, di cui già nei suoi primi: 
versi (1882) i1 Vaccari iinitò i metri e il periodare; nè soItanro que-. 
sto, ma l'esagerazione stessa delIa maniera e lo sforzo tcngono fuori 
delf'artc quelli e ~iiolti dei versi di lui, che seguirono. La scuola, 
li011 atteccliì, e lo stesso biografo confcssa che quella talc rivolu- t 

zioite rimase u lettera morta n; in altre parole, coll'andar dc1 tempo, 
i1 Vaccari temperò i suoi furori d'itii~ovazione, che pure avrebbero 
potuto trovar nuova esca nelle forme del D'Annunzio, e seiiza ah-- 
batidonare del tutto i1 suo primo linguaggio, scrisse piìt ~iaturillmcnte 
e seniplicementc e nei rnetri comurli: onde chi ccrcassc nelle sue. 
non poche poesie, ne troverebbe di qt~itlche pregio. Tra I' 88 c i l  'gr . 

tiri gruppo (21 di studenti, non tutti  dclln soIa facoIth di Icttere, at-- 
teggiati ad artisti e Itoh~miens, da Padova aireva I'occl?io ai bolo- 
gnesi, primo i1  Cnrducci, e a i  romarii del Sommaruga, i l  D'Ao-- 
~lunzio, i l  Cesareo, la Coiitessa Lara, il Milelli, e al Pascarclla e al 
Fucirii, a1 Verga, (i1 Ciamyoli; prendeva sul serio il vino del Car-. 
ducci, ubbriacandosj con Ia serieti con la quale si adempie ad un. 
rito, e non mancava, specie nei lcttcrati, di  un po' di pedante-. 
ria. Ma per quanti  versi producesse, nessuno di  ilucl gruppo si ri-. 
velò vero poeta, sebbene possano essere ricordate con otlore alcune. 
poesie di Dario Emer t rc~i t ino  e di G. E, Metlegazzi, bellunese, il  
piìt fedele al maestro tra quci carduccjani. Se la morte non avesse. . 

troncato i loro giovanissimi anni ,  forse qurilcbe cosa avrebbero 
dato la vena abbondante, di varie scaturigini italo-francesi, di. 
Francesco Ronzani rodjgino e, poco più tardi, l'anima appassio- 
nata di Lidia Piva, anch'ella rodigiiia. 111 disparte da questo gruppo,. 

( I )  Cfr. 121 prcfazioile d i  Lelio Spagnolo ai Caizti del Vaccari (Bassano,. 
1922) e alla sua riduzione dei17Eneide (Milano, rgrg). 

( 2 )  SU questo gruppo intendo ritornare i n  luogo più adatto, e rimando per-,. 
ciS lc notizie bibliografiche, che sarebbero troppo iiiitnerose e ingombranti. 
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ma ad esso coetanei, stanno Augusto Serena e Vittorio Masotto. 
Questi, vicentino ed insegnante, in parecchie brevi raccolre dì 
versi, sempre ben condotti e rispettosi della tradizione, non di 
rado efficaci, spcsso molro musicali, effiise un suo sconfortato do- 
lore, solo rare volte toccando temi patriottici. A quello le cure 
~leli'insegnainenro c di alti uffici scolastici non impedirono, e o011 

impediscono, di  attendere, come a studii eruditi sulla storia e la 
letterattira della sua provincia nativa, la trevisana, così alla com- 
posizione di  poesie iri lingua e in dialetto; delle prime, cile s o ~ ~ o  
in maggior numero, l'espressione è sempre accurata, classicamente 
elegante, talora anzi troppo studiata, onde vi si nota qualche cosa di  
non perspicuo, C anche un non so che di impreciso; ma il clifetro 
è meno, anzi punto, sensibile nelle poesic patrio~tichc, antjtecìeschc, 
c in  quelle che prendono argomento da affetti e scene famigliari, e 
son le migliori. Noii iniincano a l  Serena inovetlze e atteggiainenri 
carducciani, specialmcntc nellc poesie politiche, e qualche soiiettu 
di derivaziolie zanelliana (daIf'Asficl~ello); ma i l  suo ~Iassicismo, ed 
ecco la sua caratterisrica, va, oltre i1 Carducci e lo Zanella, a 

- congiuiigersi direttamente con la tradizione impersonata nella Ve- 
nezia dal Gozzi ; e, come il Gozzi, ancfi'cgli scrive sernlotii (11, la- 
mentando i mali dclla societi, ma con lamento gerierico e inono- 
tono. Da questo punto di vista gli può essere avvicinato, benchè mug- 
giorc di eth, il comyrovincjale Luigi Pinelli (21, le cui eleganti poesic 
rivelano pure lo studioso dci classici e non mancano di pungere e 
satireggiare In societii contemporanea, quantunque, raccogliendo 
ne1 '96 un vsluinetto di Epigra~rznzi e salire, dica, voce iiissperta- 
rarnentc ottimista, chc esso è solranto un documento storico degli 
anni tra i1 '66 e i1 '96, giacche la socierb è risanata da quando egli 
scrivcva e merita a inni di gloria, non satire n. Ma i mali che egli 
e il Sereila coipiscono sono di poco conto, e nulla di vcramcnre 
proprio essi vi sanno opporre: fc loro poesie non escono da ci6 
che può pensare un colto insegtiarite, buon cittadii~o, conservatore 
in politica e in arte, benchè nella politica il Pinclli si dica progrcs- 

( t )  Di serrrioni italiani pubblich anctlc una raccolta ad uso scolasrico, edita- 
da Albrighi c Segati. 

(2) I1 Piiiclli, nato prcsso Treviso nel 1840, studi?) nel Seminario di q i i e s ~ a  
citii C nel collegio di Santa Caterina a Venezia; nel '59 emigrò e fu soldato; 
poi riprese gli studii nel Regno, fi tiei~doli a Pisa ; quindi  fii insegnante di Ict- 
tere e preside di Iiceo, da ultimo del trevisano. Lunga C la serie dei suoi scritti 
in vcrso e in prosa. 
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sista e derno~ratico e neli'arte eclettico, cioè dichiari di prendere il . 

buono dovunque lo trova. Non escono essi dalla cerchia della scuola 
'e della letteratura e del biasimo alle novith poetiche e filologiche, se 
non 'pcr qualche breve scorsa nel campo ciella politica, parriotticri 
per ambedue, anche anticlericale per i1 pii1 vecchio: è, i l  loro, un 
biasimo del presente, che non si ispira al  riuovo e al futuro, ma 
parte dalla tradizione e poggia su di essa. 

Nel rinriovato fervore per la poesia e, in generale, per la lettera- 
tura che fn i11 Italia dopo il '70, non è mraviglia che anche moltissimi 
giovani veneti si credessero chiamari alla professicne dello scrittore; 
per altro, i pii1 di essi, dopo i primi tenrativi, o non usendo il corag- 
gio di  uscire dal paese nativo o, vinti da cot~siderazioni di ordine fa- 
m i g l i a ~ ~  ed economico, noil osarido preferire la poesia alle professioni 
tradizionali, si lasciarono prcndcre nelle spire di queste e della vita 
cittadina e provinciale, C nulla più scrissero, o solo conferenze, com- 
mmorazioni,  articoli e versi di occasiune, che, come rimangono 
nella cerchia del Jtiop nativo, dci finitimi rutt'al più, così restano in 
quella del dilettanrisrno ; più o meno seguono da lontano quello che 
si fa a Milano e i n  altri centri arristici c letterari, magari a Parigi, ed 
2 il solo tilodo clie resti ai migliori di  essi per spro17incjalizzarsi e re- 
spirare fuori dcl!o cultura regionale. Pur continuaildo a soggiornare 
riel luogo nativo, perseverarono i~eil'esercizio dell'artc e si alzarono 
i11 essa alcuni pochi, favoriti, come il  Fag:izzarci, dalla agiatezza della 
famiglia e da aItre circostanze ii~triiiseche ed estrinsccl~e, mentre 
altri, sentcndo rafforzarsi l a  vocazione nei primi locali cimenti gior- 
nalistici e nelle prinie oneste c liete accoglienze d i  qualche rivista 
di fuori, emigrarono per cercar fama e fortuna, come i giovani i n  
d t r i  tempi  emigrarono per ragioni politiche, tnisui.~ndo i n  più ar- 
due prove ed espandendo in pii1 ampi  centri le loro forze. 

con t inzin. 
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